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Qe-ni mtmcto cott&UNA 
CKAZIA. Eioe Uittii gior­
ni aUc ore di' 
e«<iuti svolli che sùccedo­
r«o fettel^ntiéro precetto. 

Non si ric«* _ 
nanime. Le inserzioni' co­
stano una crazia la linea. 
Le associaiioni si ricevono 
in tutti gli Uffizi postali e 
dai di contro Librai. Le 
a«co ci azioni costano 20 Gra­
zie il mese. * ■". 
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Si dispensa in Firenze 
Via Pinti n.

0 6649 piano­
terreno, alla distribuzione 
del POPOLANO in Piazza del 
Duomo accanto al Recapito 
dei Fiacres,, alla Tipografìa 
in Via S. Zaiiobi n.° 5425, e 
nelle principali Vìe e Botte­
ghe della Città. In LIVORNO 
alla Cartoleria Pozzolini. 
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PISA da Pevefada. LUCCA da 
Giusti e Ber tini. Pn&xo da 
Guasti. SIENA da Mucci, EM­

POLI da Tagliagaihbe oàff,' 
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non può e se 
davvero prima non è indipendente 

la sua redenzione poliUca e csi­vile, se desi 
dera un' 
ne deve far conto che di sé stessa e. dei 
propri suoi mezzi. Le più belle 

ndipendenzà^certa je sicura, non può 

e 
anco le più fondate speranze mancano ad ut 

1 b 

tratto ; e il disinganno diventa soltanto fa 
tale per chi 
ra altrui, o 

troppo incauto confidò nell'ope­
cose non trasse*utili itisé­

La caduta di Luigi Filippo, la Fran­
^delle naziona­

p 

Vienna e Berlino in mano del 
Repubblicana, protettriee 

Popolo furono fatti maravig si 
grò nel pensiero che le redenti nazio­

ni le avrebbero ben presto mano 
fraterna. Le 
lente per tu 

trovarono un eco po­
uropa genti 

garono l'antica poijt poi 
dei Desp 
mando 1 
distesero 

I Re pauriti 
mano sulla 

tre­
corona, 

1 geli in pe 
S 

1 

di alleanza e di pace coi poli 
furia del tremendo oragano 

Alla 
F 

un is­

di calma. Il genio cattivo degl 
ha potuto rialzar 
sta infernale ; e 1 
cominciato ad ag 
ra umanità. La ( 

te^ 
perversa passio a 

hanno 
nuovamente la pove 
pm della terra, 

causa della Libertà ha servito di 
di e i popol 

mici. 
\ 

ificano ancóra a vantaggio dei loro ne­
La indipendanza della Pollonia è 

ore un nome. Tradita da un Imp 
e da un Re, abbandonata baionette del 

__ f 
r U 

r 1 ■ 

Russo, questa martire eterna della Libertà 
Ce farsi più grave il peso delle ingiuste ca 
- 1 Parig fuma ancora di sangue 
Upa mano misteriosa 
to fuoco all' incendio; 

/ . 

invisibileJia agg *K 

■k -

sospinse 
zia. 

mano forse che 
" 1 • . 

contadino della Galli­
-t r-, 

La Germania dichiara che vuole es­
1 H ■ 

sere una e indipendente ; ma la '♦ ? 
v*. pe A 

striaca, ba messo in opra le solite arti, e la 
Germania ha prostituito i Suoi magnifici de­
stini agli interessi della casa d'Ausburgo. 

talia ha veduto quanto debba sperare dd­K 
dieta di Francfort, quando questa con­

riscostituire una nazionalità, non 
^ 7 -

■ 

L 
l 

per 
ha fatto che contrariare d'ogni maniera la 
nazionalità italiana. È stata quésta Assem­
blea che ha diviso è Slavi e Magiari, che 
ha dichiarato Trieste porto Germanico, il 

V 

Tirolo Italiano» terra Tedesca e sarà que 
sta Assemblea, che dopo aver nominato 
a suo Vicario non 
duca austriaco, starà 

ponsabile un Arci­r 
ita coll'Austria nella 

contro di noi, contro tutti i 
adunque sorga 

guerra 
Popoli. 
mi, e si affretti 
zioso. Se ridestata a nuova vita n 
Pio ha fatto risuonare in Campido 

il tempo e pre 
nome 

r eco 
1 i 

delle antiche glorie, i 
questo Pio nell' ora del 
quasi appena cominciato il cammii 
conquistare la propria indipendenza 

bbandonata ora da 
amento non si fermi 

t 

no sforzi, magnanimi ifizj, e non 
ogni dorati fallaci 
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; iJ^oppló ! fai sempre il tuo ; latora per le 
i tuoi Agli per i tuoi vecchi per le tue donne, 

quando sarai vecchio ì tuoi figlioli lavoreranno per 
lo ; purificati da tutte le brutture, aicchò il Magiatr*­
lo non debba riraproverarti, quando tu posM mo­

strare la fronte alta : allora rammentati che set RE 
Iti 

1* 

Che la prepotenza è caduta, che non si va più 
prigione ad arbitrio di un birro, che il Prefetto di 
Polizia non può esiliare a capriccio, perchè la libertà 
di ogni uomo del popolo è sacra, come quella di un 
Senatore di tm Deputato, e deve essere rispettala 
La legge comanda a tutti. 

La legge la fa il popolo per mezzo de'suoi rap­
presentanti che si chiamano DEPLTATI; essa sola 
comanda, tutti siamo sudditi a lei, gli impiegati l'os­
servano e la fanno osservare.— Quando uno del po­
polo manca verso la legge deve essere­ punito, Se vi 
mancasse un Ministro, un Governatore, un Prefetto 
deve esser punito; di fronte a lei siam tutti e­
guali. \ 

Popolo! nella cognizione della legge sta la dignità, 
sia la virtù e la forza di sentirsi liberò e grande, 
noi ti insegneremo sempre le vie da seguire, gli sco­
gli da scansare, t'insegneremo la legge. 

Fin qui il ricco era prepotente ti angariava, volo­
4 

va le tue donne, il tuo onore, perchè non avevi altro 
da dargli, e tu molte volte per amore dell' oro di 
cui hai avuto sempre sete, perchè sempre vizioso e 
sempre bisognoso, prostituivi le tue donne al ricco 

* * 

lussurioso, credendolo molto a te superiore, ma non 
>,<?" così a* giorni nostri. 

Sianio tutti eguali, tutti fratelli. 11 ricco impieghe­
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io-yti tìtiutìzi ? ma còrnee possibileTNon^più tèmpo, 
inia Smània ardente mi divora, parlale. 

­­ io vuoi assolutamente? ebbene, saprai quello che hori 
avresti dovuta saper mai. La scelleraggine dogli uomini con­
giurata donilo la tua innocenza li ha condannato, anima cara 
oggetto di tante mie cure. 

Dunque un qualche deiitto si aggrava sul mio capo? ed 
io osavo amare la più pura delle terrestri creature — 

Eugenia? * 
lo non ho pronunziato questo nome 
Ah! doveva prevederlo, dice Ecopardo percuotendosi la 

fronte, mi lusingava Ah! i vecchi, non credono più ' alle 

^ J< t 
Ì ■ ■ A-

.v.­.. r-^é'S 
h - 4 

im* rà il 
lavorare il popolo, e per 

t -■ 

■//f.' . >V?v­J. 
morigeratezza dtl ^tier dt con/o ti pòpolo non sarà 

gratuitamente e vedjà cre­
e del 
cf ha 

iicèrè I suoi Igli nÌpa|J>rosperità del 
e quelli iono i primi beni 

partoriti la libertà. 
r' I - . . i 1 . ^ '- i j 
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destinò ; anche i l civilissimo e 1'umanissimo se­
colo decimonono ha il vizio di tutti i secoli, che è 

L I n ' 

quello di perseguitare e martirizzare i genii .e le ce­
lebrità contemporanee. — È destipo. 

Se oggi mancano gli eculei, le torture, gli autó­de­
fé e T altre suppelleltili del Sani' Ufizio d* una volta, 
non mancano però^ certe torture e certi eculei di un 
nuovo genere con cui la nostra umanissima società 
può tortaentare con tutta la civiltà che richiedono i 
tempi un pòvero diavolo né più né meno dolorosa­

■
 j j 

mente di quello che praticavano ' i Caligola e i 
Neroni. Difatti; qual differenza ponete voi fra ri 
laccio con cui sii antichi traevano la vittima 

* 

■K- "T , 
^ ^ éi—4 

h 1 

passioni — Si, la tua partenza è necessaria, ioT approvo, an 
zi la esigo ­̂  Vai pure Iddio t'inspira, risparmi 
vero Leonardo la più amara delle rivelazioni — 

i * al po­

ho colpa 
— io pero non 

quando saprai chi......Ma tienti, quesla borsa è 
tua (e con mano tremante apre lo scrigno) in questo porta­
fogli vi sono delle^cambiali, ti bisogneranno. Se i! tuo amore 
per Eugenia .̂... ma che serve? Iddio ti benedica figlio mio. 

Equi piangendo e singhiozzando lo baciava per la fronte e per 
la bocca, ed egli come meglio gli era dato corrispondeva a 
tanta effusione d'anima, ma non incontrava che lacrime., 

Due uomini soli, Leonardo tra il pianto proseguiva, in que­
sto Mondo conoscono il segreto che ti circonda e morirebbe 
con loro se io volessi perchè è un tremendo segreto. Avrei 
potuto inventare una storia qualunque per soddisfare alle tue 
domande» ma i vecchi non, sanno mentire — e poi adèsso da 
quella lettera la mia canizie è deturpata — meriterei il tuo 
disprezzo..... Bisogna che mi gitisliflchi pienamente dinanzi 
a te, che ti tolga anche r ombra del sospetto — 

Ma io credo alla vostra parola, ditemi se mio padre è 
Angiolo Traditi e dove è adesso,­ed io anderò a trovarlo, gii 
chiederò conto della sua noncuranza, del suo poco amore. 

— Non posso dirtelo, Guido mio, non pogso. Questo plico, 
come vedi (e così dicendo lo trasse da una cassetta) è diretlo 
al Padre Lorenzo Cappuccino, che abita adesso il Convento di 
JJvorno. In esso sono racchiuse tutte le notizie che riguar­
dano tuo padre e te, iole ho scritte, il padre Lorenzo le con­
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plimcmi, goutilczze e preghiere con cui il sommo Gio­
berti fu levalo Locanda e nelha sa 1.1 
dèi Georgoflli ? Qual differenza esiste fra gli eculei 
della recchia inquisizione e la seggiola su cui fu 
posto queir infelice filosofo, condannato nella «ia mo­

| 4 _ 

destia, a sentirsi leggere sulla faccia una dozzina di 
smaccatissimi elogi? Qual diltcreii/a trovate fra il 
supplizio inventato anticamente di forzare le VrUime 
a stare a occhi aperti, quando un sonno licrissimo 

j " r 

glieli chiudeva, e quello a cui fu condannato il Gio­
berti, di dovere tener òhiusa la bocca durante la let­
tura de' suoi elogi, quando un motivato e impórtu­
nissimo sbadiglio gliela sforzava? Qual differenza ere­

L 

dete che passi fra il martirio che usava nel Medio­E­
vo di costringer un infelice a prendere un indigestione 
d? amarissimo assenzio e il martirio che usa nel se­
colo decimonono di condannare un grand' uomo come 
Gioberti a prendere un indigestione di smaccalissimo 
sciroppo letterario? Pietà signori Gcorgofili pietà ! 

Il vostro cuore non si commuove a tanto supplizio? 
Questo martire che ha sì lungamente sofferto per 
T Italia, che ha speso tante veglie sui dotti voltimi del 

4 i * ■ 

nostro Primato abbia diritto d* ottenere da voi una 
i 

mutazione di pena. Condannatelo piuttosto ad assistere 
a una lettura d' un trattato sulla lupinella, d'una me­
moria su i gelsi dell9 isole filippine d'un discorso 
econòmico sul condime: ma lasciatelo per ora in pace 

Forse non vedete voi, come vedo io, quelle iti*­
porlunissime mosche che ronzando, volando e rivol­
tando sulla faccia di queir infelice, gli danno tìn mar­
toro sènza pari? Se alméno egli potesse aliare le mani 
e cacciarle!! ! Ma voi colle vostre lodi lo avete divi­

A 

nizzalo» lo avete trasformato in una apoteosi : ed una 
I '■ " ^ " * 

apoteosi, come lutti sanno, non si può scomporre 
dinanzi al pubblico, uè può fare assolutamente un 
movimento che sia comune al volgo de'mortali, 
qiuaP è quello di cacciarsi le mosche dal naso ! ­— E 
qual differenza fate voi fra questo supplizio e quello 
inventato duemiranni indietro consistente.in esporre 
un infelice alla morsicatura dei volatili microscopici 
legandogli le mani al tergo, perchè non se li potesse 
cacciar via ? Oh ! cessate di predicare umanità, civil­
tà­e nettezza di costumi nei secolo decimonono, l e 
vostre parole son tutte orpello, La società d' oggi è 
crudele quanto^ quella di cinque secoli fa, e se Dante 
tornasse al mondo, forse la coltissima Firenze non 

r 

lo caccerebbe in esilio come nel trecento, ma senza 
dubbio lo cacciercbbe in Senato, come ha fatto alP II­
lustre Nìccolini nel secolo diciannovesimo e per giunta 
lo fregierebbe d'una croce, che per un' ànima'­verar 
mente grande, è più pesa di 

L
 — | 

portata sul Calvario. 
& che un giorno fu 
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Anch'oggi i medesimi tumulti,vi; medesimi eccessi 
per parte dei Vetiurini, e dei Proprietari dei Fiacres. 
ieri parlammo loro scherzando, colla speranza che 
lo scherzo potesse farli comprendere il vero. Og­
gi invece parliamo un altro linguaggio, e fedeli al 
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fermerà, perche sacerdgte integro ne è slalô  testimone pcu­r 
late. Domani partirai per JJvornò — Giurami però (e ti chiedo 
perdono di questa esigenza) giurami che per qualunque cir­
costanza non aprirai tu stesso il plico senza consegnarlo 

Lo Giuro — Ma non potrei mettermi adesso in cammino ? 
F r h x - H . 

— No, la tua precipitosa partenza avrebbe aspetto di fuga 
e tu contristeresti troppo la tua povera sorella. 

— Eugenia? : 
11 giovine proferse questo nome con ardente passione, un 

brivido gii corse per l'ossa, alzò gli occhi, ed incontrò qùetìi 
dì Leonardo. Fu uno sguardo rapido come un baleno: ma 
quel baleno svelò un amore 
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Leonardo percuotendosi la testa usci esclamando V 
Stolto! doyea prevederlo!! ! 

Guido che occupato intieramente del segréto della sua nar 
scita, non aveva messa tutta la virtù in guardia, al core, restò 
per un momento come colpito da fulmine. 

Dopo un ora circa era 10 miglia lontano dal paese ih cui 
aveva respirato le prime aure d? amore, 
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Sono nove ore di mattina. 
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In una sala terrena della casa di Leonardo vi è una tavola 
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apparecchiata per quattro persone — ma tre soli sono i com­
mensali. In capo della tavola siede Leonardo — Alla sua de­
stra Eugenia, il posto a sinistra non è occupato — Infondo 
è seduta Ernesta la vecchia fantesca di casa. 

Leonardo è sceso ih sala, ha buona volontà di mangiare e 
far lièto viso, per non contristare la sua tenera flgliola: ma 
non può. 

Eugenia è taciturna ed inquieta, perchè suo padre non è 
come d'ordinario gioviale e sereno; però ignora la partenza 
di Guido. Da vari mesi Guido non interviene a tutti [con­
vegni di famiglia, quindi la sua mancanza non è rimarcala 
da Eugenia. 

Ernesta ha gran voglia d'intavolare la conversazione, per­
chè si è avveduta (con sua gran meraviglia) che Guido non 
ba dormilo in casa: ma V aria cupa del Padrone le inchioda 
la lingua al palato, e non sa come incominciare. 
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manca, e calpesta un dotere, diremo fran­
camente ai Vetturini, e Proprietari di Fiacres che 
hanno commesso un imperdonabile errore, un at­
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tentato gravissimo alla libera industria. — La licen­
za, è Tarbitrio non costituscono mai la vera libertà; 
e di'"questa si rendono indegni coloro che violenti 
e insensati non rispettano i diritti di lutti. 

Il prefetto di .Polizia"­faccia finalmente vedere che 
è vivo, pensi che nelFimpédite le violenze, e nel 
punire severamente i colpevoli sta tutto intero il 
suo dovere. 

Una nuova Pirateria invade il Mediterraneo, 
le navi Italiane però non hanno di che temere, i 

■ ^ ■ 

prodi Cavalieri di S. Stefano lasceranno i lung' 
Arni e le Cascine, e memori della loro istitaxio­
ne volerà nno sui mare, per potere almeno a vere 
una ragione di portar la CROCE. 
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uh corpo di circa 6000 tedeschi avessero passa­
■ _ .■ 
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to il Pò, capitanati dall'ex Duca di Modena. Che que­
u. 

sto liranncllo avesse una speranza di ritornare d'on­

de era stato cacciato ce lo dimostrava con lo stacca 
i 

raccomandarsi alla brutale misericordia di Radescki 
fra le mura di Mantova. Noi però speriamo che le 
sue preghiere a nulla sien valse e che la voce sia 
falsa del tutto. Se però, sventuratamente c'ingannassimo, 
noi non avremmo che a levare un grido ai nostri 
concittadini di ALLE ARMI, ALLE AfUUI ! Mo~ 

j 
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dena è forte delle bajonette Piemontesi, e forse dellp 
spirito dei suoi abitanti. Là potrebbero riuscire vani 
i suoi tentativi, ed animato dalla certezza di unrin­
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• forzo di sgherri, che dalla istessa parte gli pò* 
lesse venire, potrebbe tentare un colpo su noi,on­
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de vendicarsi delle giuste condanne che ai tempi 
de! suo regnare gli si scagliarono contro. Voglia Iddio 
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che la trista notizia o sia un invenzione, o un 
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inganno ; se ciò non fosse, ALL'ARMI , AL­

L'ARMI Toscani, noi saremmo per perdere lutto, 
la nostra terra sarebbe per diventare teatro di de­

solazione e di sangue. 
* 

■A La Camera dei deputati ha rinnovato anch' oggi 
le sue interpellazioni al Ministro della Guerra. Le 
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Luglio Tutto par pronto per attac­

care Legnàgo, onde impedire ogni via di comunica­

zione fra Mantova e Verona. 

ROVER BELL A 13 Luglio ~ Verona passerà ornai 
i -. 

poco tempo che sarà attaccata. Una nuova posizione 
n ■ " 

, ■. 

di grande interesse sopra quella città, è stala presa 
dall'ardimentoso esercito Piemontese. 

VIENNA (Gazz. d'Aug.) Continuano sempre a 
partire da questa Città nuove truppe per l'Italia, 
Pio nono vorrà sempre la pace? 

VILLAFRANCA 13 Luglio. —Qua attendiamo que­

sta sera il Maggiore Manganare col corpo di truppe 
Toscane. 

\ ** 

ROMA 13 Luglio. (ALBA.) 
yr 
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Ieri alla Camera, 
Bonaparte volea fare una interpellazione al Ministe­

/ -
* r x 

to riguardo la risposta del Papa; ma le persone di 
senno lo dissuasero, avendo tutti fissalo dì lasciarla 

-i 

nelFoblio, e gastigarla col disprezzo. — Il Ministero 
si e dimesso. 
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La notizia che i tedeschi hanno passato il Po 
^ ■ i 

vien confermata. Credesi che la loro intenzione sia 
ri ' 

quella di cambiare la guarnigione di Ferrara. Però 
. J - * 

stiamo in guardia ! prestar fede agli austriaci è de* 
litio. 
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